
Ousma, un'odissea dal Mali all'Italia
Libri. Roberto Alajmo nel suo «II piano inclinato» racconta le disavventure di un migrante attraverso deserto,
mare e carceri libiche fino al Rifugio Wojtyla di Palermo (da cui verrà cacciato). Domani l'incontro al Circolino

VINCENZO GUERCIO

U
n romanzo d'avventu-
ra, e, insieme, di stret-
tissima, urgente at-
tualità; a tratti, quasi

picaresco, forse persino eroico-
mico, pur trattando temi seris-
simi. Un romanzo che tocca ar-
gomenti praticati assai più dai
media che dai narratori, capace
di un uso sapientissimo del-
l'ironia, del distacco, dello spi-
rito di realtà, refrattario a ogni
scivolamento nel melodram-
matico, pur immergendo sé ed
il lettore in situazioni dramma-
tiche. «Il piano inclinato» (Sel-
lerio, 2024), ultimo romanzo
del giornalista e
scrittore siciliano

Roberto Alajmo,
racconta avventure
e, più, disavventure
di Ousma, migran-
te che, dal Mali, ap-
proda infine al Ri-
fugio Wojtyla di Pa-
lermo (da cui verrà
cacciato), avendo
attraversato deser-
to, mare, carceri li-
biche. L'autore lo
presenterà domani, alle 20,45,
nella Sala Sant'Agata del Circo-
lino, in CittàAlta, in dialogo con
Dino Nikpalj, vicepresidente
della Cooperativa Città Alta,
che organizza questa, ottima-
mente selezionata, rassegna di
incontri letterari.

Perché ha scelto di raccontare vi-
cendeevicissitudinidi un giovane
immigrato dall'Africa subsaharia-
na?
«Mi pareva che l'argomento
migrazioni fosse allo stesso
tempo troppo e troppo poco
"evidente". Di grandissima at-
tualità eppure poco raccontato,
al di fuori delle cronache gior-
nalistiche. Forse anche per ti-
more di cadere nella retorica
sono pochissimi, se non nessu-
no, i romanzi italiani degli ulti-
mi anni che affrontano il tema.
Mi sono chiesto il perché, emi
sono convinto a sfidare la reto-
rica».

Lei si è sfidato, e sfida il lettore, a
mettersi nei panni, fino in fondo,
di un immigrato africano.
«Credo che il dovere di ogni
scrittore sia sempre quello di
mettersi scomodo, quando ini-
zia un romanzo. Anche a costo
di sfidare l'accusa di appropria-
zione culturale, così tipica della
nostra epoca di neo-puritane-
simo, ho voluto provare a rac-

contare un'avventu-
ra come se fosse an-

che un'avventura.
Scelta semplice e
impervia allo stesso
tempo».
Il romanzo inizia con
un naufragio, ed il qua-
si-annegamento del

immour protagonistaedeisuoi
compagni di viaggio.
Suggestione dei molti,
consimili fatti di cro-

naca, tipo Lampedusa 3 ottobre
2013?
«Ovviamente sì, specie quella
scena si nutre dei resoconti
giornalistici dettagliati di quel
giorno. Il fatto che il naufragio
avvenisse direttamente nei
pressi della costa, con centinaia
di testimoni "occidentali" pre-
senti, aveva accorciato la filiera
della commozione da parte del-
l'opinione pubblica, saltando le
mediazioni e colpendo diretta-
mente l'immaginario comune».
Anche nel restituire scene tragiche,
lei mantiene un tono in qualche
modo ironico,cheabbraccia anche
il lato inevitabilmente assurdo del-
la vita e della morte. Per esempio
Ousma, mentre sta annegando, de-
cidedi togliersi le scarpe, che lo im-
pacciano, ma l'operazione gli rie-
sce solo con la destra, e «si rasse-
gna a morire con una scarpa sì e una
no»...
«Ironia è, etimologicamente
parlando, la dissimulazione del
proprio pensiero. Nasconden-
do al lettore questa carta fonda-
mentale gli chiedo di farsi com-
plice nel gioco di prestigio della
letteratura, di metterci in pri-
ma persona il pensiero che io
dissimulo. Ma servono lettori
attivi e intelligenti, che, se de-
vono commuoversi, non aspet-
tino di trovare nei libri una

commozione prêt-à porter da
indossare sul momento e poi
dimenticare nell'armadio».
Il tono non indulge mai a patetismi,
a sollecitazioni della compassione
del lettore, ma si mantiene sempre
molto asciutto... È poetica voluta,
teorizzata in un sistema?
«Non è altro che l'applicazione
della legge anglosassone Less is
more. Sottraendo informazioni
si induce il lettore a uno sforzo
maggiore di empatia. Questo
romanzo è un dramma. Tutto
qui. In Italia siamo campioni di
melodramma, e a causa di que-
sto primato abbiamo perso di
vista la concezione stessa del
dramma puro e semplice. Non
siamo più attrezzati ad accetta-
re che la crudeltà umana o del
destino possa essere servita al-
lo stato naturale, senza filtri.
L'ironia serve pure a disinne-
scare la tentazione di rifugiarsi
nel melodrammatico e nel con-
solatorio».
In primissimo piano, il rapporto
con la madre. Con il pensiero, il ri-
cordo, la presenza interioredi lei...
«Io credo che la questione del
matriarcato sia l'aspetto tra-
scurato di molte dinamiche
della società mediterranea. An-
che del patriarcato, in fondo.
Dalla Grande Madre e dalle Pic-
cole Madri discende ogni cosa».
Ousma immagina la madre priva
della certezza che suo figlio sia
davvero morto, in attesa «per
sempre» di notizie destinate a non
arrivare mai. L'ha influenzata, in
qualche modo, «Naufraghi senza
volto», o comunque l'azione di Cri-
stina Cattaneo?
«In realtà per questo aspetto mi
ha influenzato un ciclo di inter-
viste che avevo fatto per la Rai
molti anni fa, auna serie di ma-
dri tunisine che avevano perso
i figli in una traversata di cui
non si è mai saputo nulla. Due
barconi, scomparsi nel nulla.
La disperazione di queste ma-
dri era moltiplicata dall'incer-
tezza e in un certo senso, para-
dossalmente, anche dalla spe-
ranza».
C'è qualcosa di lei - e cosa - in Ou-
sma?
«Forse c'è - nel fondo del mio

carattere, ormai molto adde-
strata - una certa maldestrezza
concentrica, per così dire. Il
fatto di creare disastri, cercare
di rimediare e, cercando di ri-
mediare, creare disastri ancora
più grandi».
Su che basi ha ricostruito la vita di
Ousma in Mali? E poi in Libia, e a
Palermo?
«Ho interrogato qualche testi-
mone, letto qualche libro, con-
sultato qualche articolo, avuto
qualche consulente. E poi ho
cancellato tutta questa fatica in
modo che non si trasmettesse
al lettore. O almeno ci ho prova-
to».
Il titolo? Riassume tutta la vicenda
di Ousma,finoal suo retropensiero
finale (da quando lo hanno cacciato
dal Rifugio Wojtyla «la sua vita si
è trasformata in un piano inclinato
verso il disastro»)?
«Credo ci siano almeno altri
cinque o sei miei romanzi che
si potrebbero intitolare così.
Ho la tendenza a mettere i miei
personaggi in situazioni sco-
mode e stare avedere come rea-
giscono. Resistere alla forza di
gravità, provare a esercitare il
proprio libero arbitrio contro
il destino è una sfida molto in-
teressante, da un punto di vista
letterario».
Ha voluto scrivere, in qualche mo-
do, un romanzo di formazione?
Corrodendo, anche quello, con spi-
riti di ironia e dissacrazione?
«Non lo avevo mai pensato co-
me un romanzo di formazione.
Ma è una lettura del tutto lecita.
Ecco, forse: è un romanzo di
formazione involontario».
Specie attraverso il personaggio di
Walid, ha messo in scena anche
l'anti-occidentalismo fanatico,
l'islamismo estremista, l'Allah ak-
bar...
«Su argomenti come le migra-
zioni o lo scontro delle religioni
ognuno sembra credere di pos-
sedere una propria verità con-
solidata, difficile da scalfire e
resa monolitica dalla retorica
della propria parte politica, che
sia di destra o di sinistra. Invece
io credo che mettere in dubbio
ogni certezza sia l'unica via di
scampo per l'intelligenza».

1 / 2
Pagina

Foglio

31-03-2025
27

www.ecostampa.it

0
9
8
1
5
7

Quotidiano

Sellerio

Tiratura: 23.592 

Diffusione: 28.150



Nel romanzo del giornalista e scrittore siciliano Roberto Alajmo l'odissea dei migranti

II libro edito
da Sellerio

Cultura Spettacoli
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